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Ieri dicemmo che la condiziona attuale d'Eu
ropa in faccia a noi era di tal natura da con
fortarci e da sospingerci neir ardita via della 
libertà assoluta nella quale siamo entrali. 

Oggi soggiungiamo che i nostri primi passi 
sono compiuti, che il nostro vessillo è innamo
ralo sul Campidoglio, che il nostro avvenire e 
iniziato colla solennità delle idee e dei falli ; 
che siamo penetrali in un terreno di gloria, di 
prosperità, e di grandezza : e che non possia
mo arrestarci a mezzo, non possiamo perdere 
un atomo solo dolio spazio immenso che ci si a-
pre dinnanzi, che dobbiamo raggiungere la mela 
prefissa, prestabilita dal pensiero di trenta ge
nerazioni, santificala dai voli di sangue, dai voli 
di lagrime e dai voli consumali nel martino. 

Ma per non arrestarci a mezzo come non 
dobbiamo, per non attirarci sul capo la male
dizione dei fratelli delle nostre mille ciltà, per 
distendere a quei soffrenti le braccia libere ve
ramente dalle calehe servili, e stringerli al pet
to neir amplesso nazionale ò necessario che i 
rappresentanti del popolo pongano una bel salda 
base all' edificio che si vuole erigere. Imperoc
ché non si rigenerano le nazioni, non si redi
mono i popoli col cambiar solamente di tale 
o tal altro sistema, ma col porre un fondamen
to durevole a quel sistema che si vuol procla
mare e stabilire nella società. 

Noi non vogliam ritardare con ciò il com
pimento tanto aspellato, lauto voluto dai tempi 
e dalle circostanze nostre d"un ordine positivo 
e finale di cose. Quando noi diciamo di fonda
re e fondare radicalmente , intendiamo di far 
conoscere il desiderio che abbiamo che prcslo 
il nuovo organamento sociale abbia vita. 

Crediamo di più che fondare in questa gui
sa sia fondar presto, perchè è fondare con so
lidità, con permanenza, con fede ; pei secoli e 
non per gli anni ; per 1" umanità e non per gli 
individui ; per le generazioni che si succedono 
nelle vicende dei tempi, e non per quelle 
d' un1 età che giungono e passano sulla terra. 

Cittadini! Chiunque al Parlamento romano 
intendesse di considerare un interesse mera
mente romano, non comprenderebbe né la mis
sione di Roma, nò quella d" Italia, né il nome 
del Campidoglio, nò i fasli, né la storia, nò gli 
uomini, uè i voleri d'Iddio-

Se noi apriamo il libro di tutte le nostre 
tradizioni, se noi riandiamo tutte le epoche 
delle nostre gloriose antichità, del quando era 
Roma e il nome romano, era Italia e il nome 
italiano; noi troviamo scritto) nei monumenti 
e nelle memorie che V Europa e l1 Asia ricc-
veano leggi, e costumi, e ispirazioni da questa 
terra sacra del valore e dell'jngegno. 

Dal che i tardi nipoti dovranno ritrarre co
scienza di se medesimi, anziché orgoglio della 
loro discendenza ; imperocché le glorie si ri
temprano colle glorie, e le virtù colle viriti si 
risollevano, s1 innalzano, si collocano sulP aliare 
della vita. 

E chi potrebbe contendere che forse non 
sia scrino nei decreti d1 Iddio, che questa Ita
lia che ha passato per così lunga serie di scia
gure, non debba mandare il soffio vivificatore 
di tutte le nazioni schiave, di tutte le genti di
vise , tiranneggiale da governi stranieri e da 

governi dispotici ? E questo soffio forse sia 
Roma, sia il linguaggio tifila città eterna, sia 
il simbolo dejla sua libertà?' 

Se le. provinole della penisola ci spiegano 
il saluto fraterno con tanta fiducia negli atti 
nostri; se così uniti rispondono alla voce che 
ci esce dal cuore, e ci suona liberamente sul 
labbro ; se due terzi d'Europa in questa Ita
lia tengón fisso lo sguardo , come nel segnale 
della loro insurrezione; se i popoli che amano, 
se i popoli che sperano, se i popoli che cre
dono in Dio e in loro medesimi ci si stringono 
attorno, e sorridono del nostro sorriso , come 
piansero del pianto nostro ; perchè vorremmo 
noi auspici del più grande avvenire, interpreti 
dei più santi affetti negar loro quella scintilla 
di vita che ci domandano , e che V implorano 
sotto diversi cieli, e in diverse lingue in nome 
della libertà ? 

Per l'Italia noi dunque, per V Italia e non 
per Roma edifichiamo adesso ; e se è scritto 
che le nazioni ci rispondano tulle perchè son 
tutte d'Iddio e dei popoli: por la causa di que
sti popoli, per la causa degli immortali princi-
pii noi ancora e ancora edifichiamo. 

E siam responsabili perciò alf inlima co
scienza di cittadini e di fratelli dello opere no
stre più che nostre; delle opere diremo dei vo
leri d"1 Iddio. 

E giunta f ora che la Repubblica sospiro 
naturale di lutti i cuori sarà proclamata. 

Ma guai, per Dio , guai se questo monu
mento del governo popolare non sarà piantato 
così fermamente sulle rovine del passato , da 
crollare alfurto degP impeli nemici che ci fan 
guerra, e ai quali dobbiamo prepararci a re
sistere innanzi che e1 incalzino, e ci si presen
tino di fronte. 

Noi avremmo spergiurata la nostra fede o 
per debolezza o per corrivo entusiasmo; avrem
mo sacrificata, immolala colle nostre proprie 
mani la potenza della libertà: per ismania trop
po precipitosa di sorgere, ci saremmo scagliali 
in un abisso. 

Discutiamo dunque francamente da uomini 
liberi; poniamo in bilancia le ragioni di tutto il 
popolo , le opinioni di tutti i suoi rappresen
tanti, stabiliamo, ergiamo queste fondamento: 
poi poniamo sopra l1 edifizio. quello che avre
mo ben determinato, ben assicuralo, ben ga
rantito; e sarà quello che Dio vuole, che gli 
uomini sanno e possono finalmente ottenere. 

SEDUTA D e L L M M E f i B M l l ÌV.VAIOIV.M.E 
ROMANA ' 

PRESIDENZA SENESI 

La seduta si apre alle oro 11 ed un quarlo. 
Si logge il Processo verbale dello seduta del 5. eoi 

renno del discorso del Ministro dell' interno ed il Ver
bale è ammesso. 

Si passa all' appello Nominale ed i rappresentanti 
presenti sono in lutti mini, 141. 

Sono chiamati i relatori delle 10. Sezioni , a rife
rire sulla legatila del Mandato dei rispettivi Rappre
sentanti. 

Tulio è regolare , solo alcuni reclami di comuni del
la Provincia di Rieti, ma portano doglianza che i 4. Rap
presentanti siano stati scelti fra la Popolazione di Kiti
ti , e non dalla Provincia. - Chiedono perciò che al
meno 2 dcRapprosentanti siano scelti fra la popolazio
ne del retto della Provincia. 

// Ministro dell' Falerno assicura che in virtù delle 
prudenziali misuro preso, ogni commune aveva potuto 
votare separatamente por rimanere le votazioni al Ca

poluogo , era disponilo clic questa dovessero sostenere 
il confronto bensì dell'altro Commune |>cr scegliere i 
Rappresentanti' che nella intera provincia avessero ot
tenuto la maggiorità assolota. 

Oulitwi, n Rinvilitine appoggiano la opinione dot Mi
nistro , e la Camera risolve non farsi luogo a reclamo. 

Vicentini Dep. di Rieti dichiara che essendo unb 
dei Rappresentanti contro i quali si porta reclamo, non 
voler c-iso ostinarsi al suo posto , ma deporre il suo 
mandato ove ritenersi dovesse essere prcgiudicevolcal 
resto della popolazione della sua Provincia. 

L' assemblea fa plauso a questa delicatezza di sen
tire , ma per la massima adottata lo conforta a rima> 
nersi al suo posto. 

l'alta lettura dalle 1 sezioni della verificazione dei 
Poteri dc'ilapprcscntanti ili Spoleto , e d' Orvieto alla 
qtiuT ultima appartiene.il Sig. De Luca Àronchel. 

Prende la parola il Sig t'olili e chiede schiarimen
ti sul Mandalo del sig. Tronche!, cioè se nessun re
clamo sia stato avanzalo intorno alla sua nomina sem
brandogli non decoroso per I' Assemblea che risiedo a-
vendo esso preso patte nelle Commissioni Politiche del 
passato got omo di Gregorio. 

Il Deputato Gattelli chiede che prima dovrebbe sta
bilirsi dalla Assemblea intorno a ciò una massima , o 
quindi che si spiegassero più precisamente i gravami 
che anibilarebbero a danno del Sig. Arouchel. 

Jitwnaparte protosta contro questa proposizione del 
sig. l'oliti. Aggiunge clic sarebbe assai deplorevole cosa 
se si \olesse introdurre fra noi oggi la massima the.ani
mella la scrupolosa sindacazione sulla passata vita politi
ca dei Rappresentanti. Egli trova adesione albi destra 
dell' Assemblea. 

Il sig. Puliti ritorna alla tribuna, e rispondendo alla 
distinzione proclamata dal sig. Galletti dice che il sig. 
l'roucliet fu espulso dal corpo dei Carabinieri al quale ap
parteneva. 

Gattelli risponde alla seconda accusa e la chiama ca
lunniosa, mentre informatone lino da jer sera , egli si ò 
fatto sollecito indagare i registri di quell'Arma, ed ha ri
scontrato ossero ciò insussistente ed averne seco I' origi
nale documento di quegli onori che competono ad un mi
litare onoralo 

Lo stesso Troiichet domanda la parola, e si scolpa, di
chiara di avere con un'opuscolo invitalo tutti a produrre 
i titoli degli addebiti di cut una parte del popolo lo tene
va responsabile. 

L'Assemblea crede rinunciare a simili ncmichevoli di
scussioni, e ritenere il principio, cho la elezione diretta 
ed universale esclude all'Assemblea ogni diritto di censura. 

Sono rettificati alcuni equivoci intorno aila votazione 
de' Rappresentanti della Provincia di Bologna. 

Il relatore della Sezione (ì cui fu confidala la verifica 
de' Rappresentanti ivi venuti fa avvertire che nella Dele
gazione di Fermo il Monti intese ammettere la sua rinun
cia per ragioni sue particolari. 

Il Sig. Bonaparte dice eh'ci non può rinunciare. 
Tale osservazione è ammessa dalla Assemblea. 
Anche il sig. Castiglioni di Cingoli ha emessa rinuncia, 

ed ha incontrato la stessa eccezione. 
I Rappresentanti della Provincia di Ascoli essendo ' 

giunti lardi sono invitati a produrre il loro mandato o 
lettera di Nomina. I Nomi lutti ne sono forniti in quel 
momento e solo viene prodotto dal sig. Paucchi, dal sig. 
Morelli dal sig. Vecchi, e dal sig. Sforza. 

Passa discussione fra Bonaparte, Agostini, ed Armel
lini se i Rappresentanti possono sedere in Assemblea e 
votate prima cho siano verificali i poteri. 

L'assemblea risolve per l'ammissione provvisoria. 
Si propone la nomina del Presidente, ma è opposi

zione che abbiasi a fare a breve durata. 
Si procede alla Nomina del Presidente la cui durala 

dovrà essere di un mese; ed il Generale Galletti è no
minato con num. 78 voti maggioranza assoluta, la quale 
elezione fu accolta con fragorosissimi applausi. 

Asoeude al suo posto il uuovo Presidente e pronun
cia parole animatissimo di gratitudine e di amor patrio. 

Sono quindi eletti i Une Vice Presidenti a maggiori
tà assoluta, che furono il Colonnello L. Masi con voti 83. 
e Salii di Forlì 77. 

Quindi i Segretarii che a maggiorità relativa cosi dal
l'assemblea risoluto furono eletti i sig. Filoppanti cou vo
ti CI. Fabiolti 40. Pennacchi 40. Zambianchi 33. 

Il sig. Filoppanti ha pregato esserne dispensato , ma 
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In piena assemblea lo indusse a rimanere al sun posto. 
Tutti apersero ciascuno la propria rapprescnlh'nfca. 

Anche i duo questori furono ciotti a maggioranza 
relativa, e furono il sig. Montaceli! con voli 68, ed il 
sig. Scrpiori con voli 62. 

Si propone darPresidentc cho i Rappresentanti elet
ti in dnc Collegi dichiarino a quale vogliono appar
tenere. _ ' 

Si porta prima la discussione intorno a quale abbia 
àiì essere il metodo da tenersi por supplire al mancante, 
cioè se ammetteva la ticonvocazione dei Collegi,, ad ac
cettare quello che venisse di seguito al candidato pre
scelto. 

L' Assemblea ha adottato la massima della nuova con
vocazione. " ' 

Jiuwipnrte chiedo che dopo ciò V assembloa sì dichia
ri costituita legalmente.' 

Jl Presidente aderendo alla inchiesta di Bonaparte 
invita l'assemblea a proclamarsi' regolarmente, e legal
mente costituita. 

Tulli i rappresentanti si alzano e gridano evviva 
la Costituente Romana Italiana Anche tutte lo Tribune 
fauno eco. 

Audinof aggiunge di più che l'assemblea si dichiari 
rivestila di lutti i poteri sovrani. 

Piena adozione ..ha riscosso o nuovi e vivi applausi. 
Audinnt aggiungo che sombragli indispensabile pri-

rna di divenire a deliberazioni vitali per noi e per l'I
talia , che I' Aggiunta Provvisoria di Governo dia csal-
-to conto dello stato dei rapporti coll'Estero, mentre dal 
.discorso del ministro Armellini duo espressioni si ri
marcano siguardo a ciò! una dice che siamo minaccia
ti all' Esterno pd all' Interno , e ne legge le parolo ; 
1' altra dice lo relazioni coli' estero sono tali da mostra
re ogni simpatia , ed essere officiosi , e semi officiali. 
Dipendendo dalla precisa cognizione di tali falli i tempe
ramenti da addoltarsi, non meno elio dallo stalo reale dello 
nostre truppe, sarebbe in voto, che I' Assemblea domani 
si riunisse in sezioni, unendosi colla Giunta di Governo 
per.avere tutte le notizie occorrenti. 

Simile discorso viene appoggialo dalla piena adesione 
del parlamento, con che però non in sezioni, ma in sedu
ta pnblica abbiasi il Parlamento a riunire. 

Si chiede 1 ordine del giorno per là seduta di domani, 
che il Presidente dichiara fissala per le 11. 

IlAPPil«E«liEIVffAlS'iVI 
JBel Popolo 

Quando Voi sarete sul Campidoglio, farete a voi 
medesimi questa dimanda; qual è il popolo che noi qui 
rappresentiamo? E il popolo delle sventure, e della spe
ranze; è un popolo che da più secoli soffre importabile 
giogo, soffre e aspetta, spera, e s'illude, insorge, ed ò 
appresso, indi invilisco, ma leve alfine, il capo, e si a-
idira; e, ove più si laidi, pronunzia ornai la parola ve
ra del dolore, parola tremenda sul labbro dei popoli, 
che schiattando, rovesciando, abbattendo, lascia, dovun
que risuona, dietro a se ossami, e rovine, E il popolo, 
che stanco di essere la vittima di una scienza decrepi
ta, di uno st andaluso monopolio, di una barbara legi
slazione, manomesso, immiserito , dilapidato , imprigio
nato, insaguinato domandava di rivendicare la sua li
bertà: e, all'apparire d'un Uomo, che parca miracol nuo
vo di Papa, alle nuove riforme applaudiva alzando il 
cantico della gratitudine; ma quelle riforme, sirene cru
deli che allcnlan l'uomo con l'aspetto, e col canto per 
straziarlo poscia a più agio coll'ugno sotto l'acqua na
scosto, quelle riforme lo schernirono di nuovo inganno; 
bd egli domanda ad alio grida Lihortà vera, libertà e-
YM'ngblica libertà cristiana. Ma gli angeli delle tenebre 
involsero nuovamente allora di una fetida nebbia la se
dia dì Pietro, ne fecero scomparir l'uomo che avria po
tuto santifu are la Libertà tlel suo popolo; e questo po
polo fu abbandonato, fi» rifiutalo, fu maledetto fu so
spinto a disperale ire civili, fu seomunivalol scomuni
calo un popolo che adorava il suo principe per ottene
re da lui la libertà in nome della Religione', Ecco, ecco 
il popolo che voi andate a rappresontare-sul Campi
doglio. Ora quale il desiderio, quale it voto che dal 
sono di questi popoli portate voi nella grande Città I-
taliana? Bontà di governo, saviezza di leggi e d'istitu
zioni; perocché noi siamo stanchi di essere schiavi ad 
un potere the vuole sudditi, e non li governa, e li go
verna come una probenda, o come uu patrimonio, oggi 
stesso che il diritto pubblico ha tolto via delle mani dei 
Ite ogni diritto patrimoniale. Voi girerete l'orso lo sguar
do per Roma a vedere quali sieno le memorio che at
testino a noi come abbiano amato il popola, e il paese 
loro quelli che lo hanno governato fin qui. Opere gran
diose vedrete, monumenti Papali, a pompa si, a mae
stà di religione, a decoro di Roma, a clernanza di no
me non potuto tramandare per eredità di progenie; ma 
savie istituzioni, ma buone leggi, nelle qualisolc si fon
da là felicità vera d'un popolo, dovo le troverete voi? 
Per inchinarvi al Papato conio ad una sovranità che 
abbia salvato e difeso in qualche lempo il popolo dall' 
oppressione dèi tiranni, che abbia ajutato, diffuso, e ag
grandito l'incivilimento cristiano vi convorrà cercare lo 
immagini di Gregorio VII, d'Innocenzo 111, di Bonifa
cio Vili, monti alle, e magnanime, tratte non già da 
miserabile vaghezza di minuti interessi terreni, ma che 
del concetto morale del Papato gloriavano a giudicare t 
Rè della terra, a guerreggiare, e scomunicare gli op
pressori e i nemici dei popoli e della religione. E per
ciò appunto quella sovranità fu allora dagli Imperatori, 

e dai Despoti contrastala ai Papi, lincile essa fiaccava 
lo loro tirannidi'; poi, quando an'ch'es»a ca'ilde Kifi fan
go, e Si accostò alla corruzione umana, diventò islrii-
mcnlo di santificata oppressione per gli stpssi 'Re, che 
pria l'avean maledetta. Ma quotale le ire e lo paure 
dei , principi voi vedrete cho non quetarono cosi i no
bili, e generosi disdegni dei popoli. Quplla sovranità, 
che già mediatrice tra popoli e Re teuca sofò del 
divino, trasformandosi a un tratto in assoluto che-
ricale governo nella mani di Sisto V. si foce innestinto 
fomite di discordie tra pontefici e popoli , tra signori o 
Pontefici , tra popoli , e signori , ira signori , e signo
ri , tra popoli , e popoli — e quindi la scienza civile 
svergoanata , lo spirituale al temporale confuso; gli uf
fici della corto, e della Curia non mai pe Laici, i gra
di stessi della'gerarchia coi rolli dallo spirito mercanti
lo, o/jtii cosa venale, il debito pubblico più sempre ag
gravalo e tutto questo popolo offeso ncll' amor proprio, 
ingiuriato nella dignità nazionale- cillà Pontificie occu
pate oggi dai buchi, e dai Feudatari, domani riconqui
state dal Papa con ajulo di altri Duchi, e di altri Feu
datari' : altre cillà ribellautisi , e ora chiamati Inglesi, 
Brettoni, Tedeschi a guastarle, e rubarle , ora colpito 
(V interdetto , poi assolute a prezzo di vassallaggio , e 
talor rivendute a Signorotti Italiani per miglia) di fio
rini d' oro : e or vedi apparire un Pontefice che inco
mincia migliore pe' suoi popoli, ma in sul meglio mo
rire, e succedergli un altro , che guasta l opera in
cominciata : tal che il lotto abolito dà Benedetto XIII 
scomunicando invece chi giocato avesse fuori di Stato. 
E per cuoprire d' un velo lutto le vergogne del Nepo
tismo e del favoritissimo , e per tacere di famiglie al
zatesi a ricchezza col fruttò del sudore che è patrimo
nio dei popoli , venendo in fino a noi osserviamo' che 
nella restaurazione dei principali Italiani dopo la cadu
ta di Bonaparte il solo stato che non potè partecipare 
agli effetti della rivoluziono Francese fu il nostro , il 
solo slato Pontificio fu quasi il sacro asilo in cui non 
potuti slradicaro da Pio VII vennero a rifugiarsi gli a-
vanzi della barbarie dai lìdccommissi fino all' inquisizio
ne. E tutto ciò perchè? perchè il Cberirato non può cc-
minare colla civiltà mondana , e intanto i soggetti Po
poli debbon patire per lasciare inlatto il polerc, e i pri
vilegi f '0 ' Cherici ! e di più anzi lino agi' ultimi tempi 
il nostro popolo , soltanto per esser sempre più oppres
so ha dovuto pagare: gli altri popoli ancora pagano ma 
veggono poi dintorno a se fiorire il Commercio , inco
raggiata I' agricoltura , onorale e premiato lo arti bel
le e liberali , strade ferrato , codici di amministrazione, 
asilj , opificj , bontà insomma d' istituzioni civili ; ma 
so noi domandavamo , che si fa del nostro denaro ? Si 
rispondeva : ci si mantengono molte famiglie, giudici , 
sbirri, centurioni , bargelli e spie. Finalmente ci siamo 
levati in nome d' un Pontefice contro il Tedesco , e i 
Crociali nostri ban corso il pericolo dei disertori e dei 
briganti. Ecco brevemente accennati i mali , e i danni 
che son venuti al Popolo , e alla stessa purissima Re
ligione del Vangelo, dall'aver voluto i Papi fondare nel 
mondano un Regno a disnclto del Redentore medesimo, 
che disse a S. Pietro- il regno mio non è di questo mon
do - E questa rapida storia del Papato noi vi abbiamo 
tessuta , o Rappresentanti , perché giunti voi a Roma, 
raccontiate lassù che i popoli delle Provincie sanno troppo 
bene anch'essi a memoria i dolori venutici da un governo, 
ilio variabile sempre nei principìi o nelle persone non può 
avere altra stabilità, che nel disordine,e nella anarchia. Voi 
stessi poi immaginerctea cho propriamente mirino le paro-
lenostreperchècrediamocbevoi mandati dal popolo al Cam
pidoglio, per istabilire finalmente un governo cho l'accia la 
sua felicità, non vorrete certamente ingannare e tradirò le 
speranze di tante mìgliaja di uomini che hanuo porta
lo all'urna il lor volo per essere una volta liberi e fe
lici; e non perchè si ribadiscati loro vuovamento in sul 
collo le obbrobriose catene. Questo dubbio però che nom-
meno di volo si affaccia alle menti di chi ha eletto voi 
non sarà certamente entralo nemmeno nelle menti del
le altro popolazioni, che avranno eletto uomini di fede 
provala, e d'impavida cuore, come voi siete. Ma giac
ché per nostra colpa e sventura noi Italiani rade volte 
ci troviamo d'qccprdo, e siamo sempre divisi, potrebbe 
forse avvenire, rabbri vendo il diciamo che tutti i due 
cento non si consentissero in un volere, e vi saranno 
forse gl'incerti i paurosi, vi saranno i liberali di lega 
fa\,a, vi saranno, ciò che è peggio, i Dottrinanti. In no
me della patria che vi ha generati, in nomo della liber
tà elio vi ha crcs'eiuti, in nomo dei martiri che hanno 
dato la vita per noi, in nomo del popolo che vi manda 
e ohe fida a voi le sue sorti, rassicurato gl'incerti, in
cuorale i timidi, combattete i dottrinari!: i falsi, e 'i co
dardi, se vi fossero, cacciateli.-Voi là dentro nop dove
te essere due cento, dovete essere uno: non dovete sten
dervi in molte parole, ditene una, e basta — la Sovra
nità del Popolo. Se i dottrinanti si lovasser sii, e vi di-
cesseso — la sovranità Temporale è necessaria al Pnpa 
per la Libertà e indipendenza del Papato — Voi chie
dete! ma chi turba la libertà del Vicario di Cristo, per
chè egli abbia bisogno di dominare uno stalo, affin di 
esercitare la sua autorità Religiosa sull'univorso Cristia
no? Soggiungeranno ossi: senza uno slato il Papa saria 
dipendente dallo potenzo, e dai Ro della terra, sarebbe 
al più un'olemosiniero, un dignitario, ma un suddito sem
pre degl'imperi, e dei regni oh è dunque per colpa della 
tirannide che i popoli cristiani soffrono di vedere il Vi
cario del Cristo abbassar quella meno clic serra e diser
ra i doli alla miseria d'uno scettro terreno o attirarsi 

contro cosi j>rincc«santi odj d'un popolo che vorrebbe so
lamente adorare in Lui l'augusto capo della Religione!! 
Ma il Padre Ventura lo ha detto: lo iniquità dei Re 
hanno colmo il sacco, tantoché i Popoli e Dio han dello 
busta, e suliilù è //aitato, e Dio nel giorno deliri ,<«o colle
ra ha già cominciato a spezzar ali tnettri dei fìe\ quando 
dunque nnri vi sarà più un Tiranno, di cui debba te
mere la Chiesa, ì Popoli rivedranno in tutta la sua bel
lezza, e maestà il gran Padic dei Cattolici, e col trion
fo della libertà dei Popoli, trionferà la Religione, e noi 
faremo una fratellanza di nazioni.Vi accuseranno d'ingra
titudine contro il pontefice, cui alzammo tante grida di 
gioja; ma voi rispondete: torni, torni Pio a regnare sul
lo spirito dei Cristiani, vera immagine del Redentore, 
e vedrà egli allora se sono ingrati, e traviati i suoi fi
gli, vedrà se questi son popoli, che meritassero la folgo
re dell'anatema. Vi tuoneranno all'orecchio le donazio
ni di Carlo Magno ai Papi: ma Voi gridate: non è vero, 
niuno già può donare altrui ciò che non è suo; ma se 
anche si volesso attendere a quella donazione son queste: 
a S. Pietro, e alla Repubblica dei Romani — S. Pietro 
e la sposa di Cristo non bisognano affatto" di donazioni 
terrene, terrena cosa ò una Repubblica, alfa Repubbli
ca dei Romani adunque la solenne investitura. Ala tante 
schiere di funzionar], d'impiegati, di paggi, di servi, dì 
famigliari languiscono oggi nella miseria in Roma ! oh 
tornale una volta uomini, ò non si (fica più che i Ro
mani, i discendenti di Catone, e di Rruto vivan dell'oro, 
che piovo giù dal piatto di Cardinal pagato dai popoli. 

Non vogliamo noi però , o eletti del Popolo parlico-
larizzarc oggi per minuto i mali tutti da togliere, i be
ni tutti da' portare : saremmo infiniti ! ci sdegneremmo 
troppo ! spenderemmo , nel diro, assai di quel tempo , 
che oggi è prezioso per faro ! e voi farete : è farete 
quello, che è nel desiderio dello anime nostre aperte og
gi alla speranza di tutta la luce d' Italia. Ed oh fossimo 
noi oggi veramente italiani ! che il confidare nei Prin
cipi sia stoltezza lo abbiam già provato: essi non ci sal
veranno mai I' Italia ! I' occasione si porgeva lóro j ma 
non I' ban colta essi ! han finto di coglierla ? non sono 
voluti diventar grandi ? Meglio'! lo diverranno ì popoli! 
quell' occasione oggi sta nella matto dei popoli; so nem-
men essi la sapranno usare, i Tiranni nuovamente allo
ra si ossideranno sghignando stille vittimo di tanti seco
li, e chiederan nuovo sangue ! 

Rappresentanti del popolo ! quella parola che tanto 
volte avete gridalo, se oggi voi non la farete? trionfare, 
e trionfare con 1' armi, voi non Sarete più degni di no
minare la Madre vostra, non potrete più diro — L'ITA
LIA — La velia del Campidoglio è alla , e una vedetta 
nel cuore della terra nostra ; la Bandiera tricolore sven
tola su essa, stringetevi tutti due cento » quella ban
diera, guardatovi intorno, e gridate — UNIONE DITA-
LIA ! non v' impaurino i flutti che verrai! con tempesta 
a batter le falde di quella rupe immortale contra cui 
si fiaccarono un giorno le debellate ire di tante barbaro 
genti — saldi come la rupe che vi sostiene seguitate ii 
vostro grido ! vi minaccicrà da lontano col dito una co
ronata feminelta cho si è posta in animo di spaventar 
gì' Italiani con un navìlio senza soldati : UNIONE D'I
TALIA ! vedrete un ragazzo in gran manto imperialo 
avviluppato, che in alto di slanciarsi stizzoso contro u-
na generosa nazione che ora combatte per redimersi , 
volgerà un.cenno insolente anche a. voi! UNIONE D'I
TALIA ! un filosofo nella Reggia sabauda che alle sue 
teorie vuol sacrificar l' esperienza dei popoli; a lui più 
forte gridato UNIONE D' ITALIA ! poco lungi da voi 
una Tigre gonfia d' ira che con le labbra schiumanti sem
pre di sangue, insozza dell', infernale suo bacio, la perso
na del Vicario di Cristo - GIUSTIZIA DI JDJO PER 
L' UNIONE DITALIA. Poi vedrete circondato e stret
to da merlate mura, da bastioni, da cannoni, da sgher
ri il Capo augusto della-Religione, schiavo della rabbia 
dei Tiranni, delle insaziate libidini, delle anelanti ven
dette di fiere arrovellate cho non perdonano mai: TRION
FA, 0 VANGELO, NELL' UNIONE D'ITALIA ! e allo
ra dalle valli,' dai poggi, dai monti, dai campi, dalle ca
stella, dalle Città , dalle riviere , delle marine d' Italia 
tutta, tutti popoli si levoran su, e grideranno tutti d'un 
grido solo - UNIONE D'ITALIA !! 

Dalle Sale del Circolo Popolai e di Sinigallia 
Letto nella seduta del 31 Gennaio ed approvato al

l' unanimità. 
Francesco Doti. Ludovisi Presidente 
Girolamo Simoncelli Vice-Presidente 

Deputali 
Caltabenì Pietro - Cartelli Luigi - Cenni Ippolito - Fan-

lini Luijì - Monti Giuseppe - Natducci Giaie/ipc - Salva
tori Luigi - Tamburi Cesare - Tizi Domenico. 

L. Prof. Mercantim Segretario e Redattore 
Gislenu Discepoli Vice-Segretario. 

NOTIZIE ITALIANE 
GENOVA 3 FeWurnvo. 

Le esagerazioni di molti fogli ci invitano a pubblica
re, benché alquanto tardi, il seguente estratto d'una let
tera, scrittaci da Venezia. 



i 
« La nostra flotta ebbe qui tali accoglienze, che non 

le maggiori in patria. In occasiono di una baruffa fra. 
marinai, ebbemo tali soddisfazioni da lutti i cittadini, 
the fino ci parevano soverchie, se non era il piacere di 
ricevere lesiimonianzo di affetto. Manin e suoi colleghi 
vennero dapprima a trovare Albini : poi una dimostra
zione di più che 400 cittadini sotto le suo finestre: al 
Teatro fu accolto con prolungali evviva degli spettatori 
che si alzarono in piedi. Da parte poi della marina Ve
neta si prodigarono lo più fraterne accoglienze: i nostri 
marinai furono accompagnali proccssionalineute dai Ve
neti con bandiera in testa ce. ee. » 

VHIKX'JLB 3 Uleenibrc. 
Il Circolo del Popolo teneva ieri sera una solenne 

adunanza nel Teatro Alfieri per discutere sulla scelta 
dei deputati da inviarsi alla Costituente a Roma. Il 
Circolo fece sapere, che aveva per mezzo della Sua De
putazione a ciò eletta iniziale delle intelligenze colla 
stampa progressiva e cogli altri Circoli della Toscana, 
per formare un Comitato centrale elettorale. Varj ora
tori si successero a parlare sulle qualità clic devono a-
vcre i Deputati alla Costituente, e a istruire il popolo 
sulle mene che i retrogradi potrebbero usare per divi
dere i boti, o ingannare la buona fede del popolo, on
de far trionfare ! candidati del loro partito, che è il 
partito della grande minoranza. Durante la seduta ven
ne una deputazione del Circolo Istruttivo di S. Niccolò 
» far alto di fratellanza e a prender parte alla discus
sione: e giunse l'Avv. Dami inviato dal Circolo a Bo
logna a offrire l'appoggio e il soccorso di Firenze nella 
pericolosa contingenza, in cui quella città si trovava, per 
la minacciala defezione degli Svizzeri. Egli portava e-
spressioni d'amore e di fratellanza del popolo Bolognese 
al Fiorentino e narrava dell'animo determinato del po
polo di Bologna, dello spirito eccellente che anima gli 
Svizzeri ad eccezione di pochi loro capi, e della rinata 
concordi»: il rapporto del suo operato chiudevasi con.un 
« Viva Bologna » che usciva da tutte lo labbra. 

È inutile dire che il popolo assisteva in folla e con 
insistente attenzione a quelle discussioni, e mostrava la 
intelligenza applaudendo replicatamento ai grandi con
celti della Costituente, deli'Uuità d'Italia, della Sovra
nità Popolare, e ai caldi incitamenti alla guerra, che 
non può essere mai obbliata in nessuna congrega d'I
taliani. 

P I S T O I A 3 a<"ei>i»i'aro. 

' Nei giorni decorsi sì era sparsa la notizia che i te
deschi erano all'Abetoue. Non fu che un falso allarme. 
Alcuni soldati di una compagnia del battaglione bersa
glieri colà dislaccala si erano ammutinali, per quanto 
soinbva, civll'inleimone d'impadronirsi della cassa della 
compagnia, e di quella della Dogana, e disertare. Ma 
ciò non venne lor l'atto attesa la energica resistenza 
trovata nel resto della compagnia medesima. Vi fu
rono delle fucilate da una parte e dall'altra, e qual
cuno dei rivoltosi rimase ferito; niuno rimase offeso 
per la'parte dei soldati fedeli. Circa una trentina dei 
soldati rivoltosi fuggirono, ma sei o sette sono già 
slati ripresi, e son giunti questa sera in Pistoia in
catenati. Per quanto i rivoltosi non siano riusciti ad 
in volare le casse, hanno però potuto rubare per 
forza di baionette la catena dell'orologio, e la borsa 
dei denari del capitano. I fuggitivi si dice si siano 
indirizzati, ,dal)a parte di Bologna per le mondiglie. É 
doloroso a dirsi, ma bisogna persuadersene, senza mi
sure severe, la disciplina non potrà mai rimettersi 
nello nostre (ruppe. ( Nostra Corrisp. ) 

Discorso tacili» Corona 
uj PiU'laitictito Piemontese 

Signori Senatori e Deputali, 

Grato e soave conforto ai mio cuore è il ritrovarmi 
fra voi, che rappresentato sì degnamente la Nazione,,e il 
convenire a questa solcane apertura del Parlamento. 

Quando esso s'inaugurava per la prima volta, diver
sa'era la nostra fortuna, ma non maggiore la nostra 
speranza ; anzi questa nei forti è accresciuta , perchè al
l'efficacia dei nostri antichi titoli si aggiunge I' ammae
stramento dell'esperienza , il merito della prova , il co
raggio e la costanza nella sventura. 

L'onera a cui dovrete attendere in questa seconda ses
sione è moltiplico, varia, difficile, e tatuo più degna di voi. 

Riguardo agli ordini interni dovrà esser nostra cura 
di svolgere le istituzioni che possediamo , metterle in ar-
mouia perfetta col genio, coi bisogni del secolo , e proso 
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guire alacremente quell'assunto clic avrà compiuto dal
l'Assemblea Costituente del Regno dell'Alta Italia. 

Il Governo costituzionale si aggira sopra due cardini; 
il Re ed il Popolo. Dal primo nasco l'unità e la forza , dal 
secondo la libertà e il progresso della Nazione. 

Io feci e fo la mia parte, ordinando Irai i miei popoli 
libere istituzioni, conferendo i carichi e gli onori al merito 
e non alla fortuna; componendo la mia Corte coli'eletta 
dello Stato, consacrando la mia vita e quella de' miei figli 
alla salute e indipendenza della patria. 

Voi mi avete degnamente aiutato nella difficile impresa. 
Continuale a farlo, e persuadetevi che dall'unione intima 
dei nostri sforzi dee naseere la felicità e la salute comune. 

Ci aiuteranno nel nobile aringo l'affetto e la stima del
le nazioni più coìte ed illustri d'Europa, e specialmente 
di quelle cho ci sono congiunte coi vincoli. comuni della 
nazionalità e della patria. A stringere viemmeglio questi 
nodi fraterni inlesero le nostre industrie; e se gli ultimi 
eventi dell' Italia centrale hanno sospeso l'effetto dello no
stre pratiche, portiamo fiducia che non siano per impe
dirlo lungamente. La confederazione dei ('principi e dei 
Popoli Italiani è uno dei voli più cari del Nostro cuore, ed 
useremo ogni studio per mandarla prontamente ad effetto. 
Imiei Ministri vi dichiareranno più parlilamentc qual 
sia la politica del Governo intorno alle questioni olio 
agitano la Penisola e mi affido che siate per giudicarla 
sapiente, generosa e nazionale. 

A me si aspetta il parlarvi delle nostre armi e della 
nostra indipendenza, scopo supremo d'ogni nostra cura. 

Le schiero dell'esercito sono rifatte , accresciuto , fio
renti e gareggiano di bellezza, di eroismo colla nostra (lòt
ta; e io testé visitandole potei ritraivedaì loro volti o da
gli applausi qual sia il patrio ardore che le infiamma. ' 

Tutto ci fa sperare che la mediazione offertaci da due 
potentati generosi ui| amici sia per aver pronto line. 

E quando la nostra fiducia fosse delusa , ciò non 
e' impedirebbe di ripigliare la guerra con ferma speran
za della vittoria. 

Ma per vincere uopo è che all'esercito concorra la 
Nazione ; e ciò, o signori, sta in voi. Ciò sta. in mano di 
quelle provincie che sono parie così preziosa del nostro 
cuore, le quali aggiungono alle virtù comuni il vanto pro
prio della costanza e del martirio. Consolatevi dei sacri-
lìcii che dovrete fare, perchè questi riusciranno brevi e 
il frutto sarà perpetuo. Prudenza e ardir insieme accop
piati ci salveranno. Tale, o signori, è il mio voto , tale 
è 1' ufficio vostro; nel cui adempimento avrete sempre 
l'esempio do| vostro Principe. 

MILANO 30 Gennaro. 
Le Reclute Svizzere che passano in Lombardia, sotto 

pretesto d'essere condotto a Trieste e quindi a Napoli, 
si fanno invece marciare alla volta dì Verona , dove , 
appena giunte, vi restano e si incorporano subilo nelle 
truppe austriache. A Como vengono alloggiate e mante
nute per cura dell'ufficialità austriaca. Si trattengono in 
questa Città , lìnehò il loro numero è portato ai QQ e 
frattanto si istruiscono nella disciplina e nell' esercizio 
dell'armi. 

Fmouo veduto fare 1' esercizio in una Caserma, e di 
più il fatto si confessò dagli stessi Svizzeri. 

Radetzky fa cambiare tutte le guarnigioni sulla linea 
di frontiera verso il Piemonte e in vicinanze delle 
montagne del Bergamasco e ciò a motivo delle diser
zioni degli Italiani e degli Ungheresi; questi si man
dano nelle fortezze, quelli in Ungheria. 

Lettere da Inspruk annunziano il passaggio di mol
ta truppa e massime di reclute per l'Italia. Guai so si 
indugia ancora a far guerra all'Austria! 

( Nostra Corrisp. ) 
— I soldati che da molto tempo stanno a vedetta sul 

nostro duomo, hanno armai rubato tutto il metallo dei 
canali per lo scolo delle acque, e spezzate moltissime 
delle statue che ornano le mirabili gughetto della no
stra metropolitana. L'imperialissimo conte Nava che è del
la fabbricarla mosso ' lagnanza di queste barbarie, ma 
non np ebbe che scherno. 
— Scrivono da Lombardia ossero stalo verificalo dai 

governo radelzkyano che sono assenti illegalmente dal 
regno lombardo-veneto 48,000 possidenti. Si e calcolato 
che, per mandar ad effetto la mostruoia mmatxia dei 
sequestri, bisognerebbe impiantare con gravo spesa un 
ufficio, il quale darebbe da fare per circa 12 anni a hen 
50.0 impiegati, oltre alla coorte dei sequostratarii, la qua
le non si saprà dove e come reclutarla. 
— E uscita in luce la prima parte d'una cantica d'An

gelo Maria Cova da S. Remo sul pontefice, Il profuga 
apostolica n'è il titolo, e ci ricorda, per somiglianza dar-
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gomento, il carme di Monti. Robusto e il verso, facilis
sima la rima, italiani'i senlimonli, ciò è quanto ci pano 
rimarchevole in questo canto, dopo una prima lettura. 
Attendiamo che il sig. Cova compia l'opera sua conio 
1 incominciava, e ne terremo di poi più diffusamente-
parola 
—• Ad Ozzano, paesello poco lungi da Casale, venne [ 

il 23 dello scorso mese inauguralo un gabinetto di Ullura, 
Veramente generoso fu il pensiero di chi promosse que- , 
sta patriotiea istituzione, frutto di libertà e'causa d'im
mensi vantaggi por lo sviluppo intellettuale pel nostro 
popolo. Possa l'esempio dOzzano eccitare altro borgate ] 
ad imitarlo; e per tal modo noi mostreremo a chi av
versa il nostro risorgimento quanto l'erma sia la volontà 
degl' italiani di sollevarsi ni livello delle più libere na
zioni, e come, per saggiungere questo santo scopo, non 
si lasci intentata una via. 

— L'Abate Pasquale Antonio Sberloli pubblicarla, nel 1 
passalo dicembre, alcuni cenni storici su Balilla e sulla 
gloriosissima rivoluzione, cui die luogo l'atfo ispirato di j 
quell'eroe. Quei cenni scinosi ora nuovamente ripubbli
cati in un opuscolo che imi vogliamo raccoijia-ndato al l 
popolo. Dai grandi esempi s'apprendono grandi virtù. 

STATI ESTÉÌI ~~ 
l'IRANCIA 

PAMGI 29 gennaio. - Dietro il progetto di logge del 
Ministero per là chiusura dei Club , Ledru-Kollui ha 
domandato che sia il medesimo posto in stato d'accusa 
Quesl' oggi la discussione si è apèrta' alle Camere con 
tristi auspici. A ore une poni, è battala la Generale per. 
tutta la Ciltà. Il Palazzo dell' Assemblea è slato imme
diatamente circondato da una Brigata intera di Caval
leria , Francia , Artiglieria e Genio. A Parigi vi sono j 
attualmente 00 mila uomini di Truppa. 

( Nostra Corrispondenza. ) 
MARSIGLIA 1 febratu. - ora prima pomeridiana. Ar.-

riva la line del dispaccio. L' ordine era ristabilito a Pa
rigi. Tulio era calma il 31. 1 fondi aveano rialzato. 

E stata dunque una souuiussa senza importanza. 
(t7. di G. ) " 

. GEIGMA/VIA 
VIENNA. — Scarse sono le notizie che ci pervengono 

dall'Ungheria. Quella guerra che sembrava finita, sembra 
entrare oia in un nuovo siadio. Le fortezze resìstono 
vigoros-amenlc, e si racconta che in Sehemnitz gli stu
denti di queir accademia mantanistica, ardenti campioni 
del magiarismo, abbiano messo a morte il loro ptoi'ts-
sore Radunami, perchè convinto di sentimenti e fors'uu-
che di fatti favorevoli al Governo imperiale. Parlasi che 
la fortezza d' Essek sia slata preaa , ma questa nouziu 
sono di solito comunicato troppo presto dai bollettini uf
ficiali perchè i privali possano saperle più4l>rcsto per 
altre vie. Frattanto continuano le spedizioni di^lruppu 
e di materiali daguerra a quella volta. 

Cessala che fu l'inondazione, si ristabilirono le rego
lari comunicazioni oltre il Danubio con un battello a 
vapore , elio conduco direttamente alla strada ferrata. 1 
ministri Stadion , Kraus e Thinfeld che arrivarono qui 
ieri, furono i primi ad npprulUllare di questo nuovo pas
saggio. Sia per la brama di fabbricare novità, sia per il 
malcontento per io stato attuale, si va sempre bucinando 
che sono vicine grandi cose: chi parla di cumponimento 
dello discordie interne, chi di guerra ali estero, chi di 
una Costituzione aggraziala che porrebbe termine d' un 
solo colpo ai lavori' del Parlamento ; insomma ognuno 
patta a suo modo, e nessuno sa alcuna cosa di preciso. 
Riguardo a quest'ultima supposiziune si dice esservi stala 
discordia nel consiglio dei ministri; Schwarzcinherg aver 
opinato per la dissoluzione delle Camere. Stadion e gli 
altri essere stali di contrario parere, 

Fece buonissima impressiono un decreta ministeriale, 
che dimostra l'intenzione di voler accordare ai Comuni 
la promessa autonomia. Fu stabilita che d' Qra innanzi 
sullo costruzioni che si eseguiscono a spese comunali non 
venga esercitata alcuna controlleria uè revisione per parto 
del ministero, sottoponendo all'approvazione di questo 
quei soli oggetti di costruzione, doi quali I' eràrio sop
perisce lutto od in parlo alla spesa. 
' L'inquisizione sui l'alti del G ottobre,, continua sem
pre con infaticabile zelo, sembra finalmente condurre a 
qualche risultato. Fu arrestatomi individuo elio si ri
tiene uno dei partecipi all' omicidio di Latuur, e si spera 
mediante le costui confessioni e gli altri testimoni, giun
gerò a scoprire anche gli altri complici. È doloroso però 
il \edere come dopo s! lungo tempo si continui inesora
bilmente a condannare i soldati disellati, in quol giorno, 
fatalo dei quali furono fucilati 1'altrieri due, un capo
rale ed un gregario. 

Si hanno notizie della tornata parlamontaria del 25. 
Stadion rispose brevemente a moltissimo intcrpellazioni, 
tra queste anche ai deputati Istriani circa la soppressio
ne del Giornale di Trieste, dicendo che il ministero non, 
intende imporro limitazioni preventive alla stampa, e the 
quel giornale non fu soppresso, ma dovette cessare da sé 
per mancanza d' abbonati ; eh' ossee era poco letto a Trie
ste, poiché calcolalo sull'Italia; che però Hadetzlvy no 
proibì l'introduzione, trovandosi l'Italia in isiato di guer
ra, o non potendovisi per la vicinanza dev'urinata Sarda 
tollerare siffatti giornali irritanti ; e questo fu il motivu 
della sua totale cessazione, Dal dibattimento che seguì 
semjira cho la Camera abolirà assolutamente la pena di 
nutrie ; però UQU si vcuuu aucura al vutu» (<ì. di Z'r,} 
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DECRETO 
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SEZIONE I H . 

DVimaVoiti di' parti dioerse di uno stesso cdi/lzio 
44. Se i titoli di proprietà non determinano il modo delle ri

parazioni e ricostruzioni, lo fondamenta, le colonne, i pilastri, j 
muri maestri, che sostengono I' edilizi» tanto al di fuori, che nel

l'aree vuote interiori, il tetto, il vestibolo, la porta comune, l'a

trio e i comodi gencralmcnto, di cui si gode da tutti in comune 
sono A carico di lutti i padroni delle diverse parti della casa. 

Il contributo è in ragione della stima della porzione di oJifl— 
zio eortipeterile a ciascuno. 

45. Il pavimento di ciascun piano, quanto al mattonato, é a 
carico del padrone che vi cammina sopra. 

' La spesa del solaro sottoposto è comune al padrono soporìoro 
e inferiore, quanto alle travi, travicelli e tavole. 

La copertura e fodera del trave , e tutto il resto relativo al 
solnro, ò a carico del padrone inferiore. 

46. Se la stanza è a volta, la stabilitura e gli ornati della volta 
sono a carica del padrone inferiore. 

La rinfiaccalura cosi delta al terzo, ed il rustico sono a cari

co comune del padrone inferiore e superiore. 
La rinfiaccalura in piano unitamente al mattonato sono a ca

rico del padrone a cui serve di piancito. 
47. La scala é a carico di tutti quei cho se no servono per 

ascendere alla propria abitazione. 
I proprietarj dei piani Inferiori non contribuiscono alla por

zione di scala, che conduce dal proprio ai piani superiori. 
Se ne dovessero usare per recarsi ad una loggia, soffitto , o 

altro comodo superiore separato dalla propria abitazione vi si avrà 
proporzionato riguardo. 

48. La spesa per condurre l'acqua, la costruzione, e ristauro 
della fonte, vasche e pozzo, è comune a tangenti eguali per tut

ti i diversi piani. 
49. Nella contribuzione per le trino e per le cloache, si avrà 

riguardo al numero degli sbocchi de' cessi, ed altri emissarj di 
sordidezza, che si ritiene ciascuno de' compadroni. 

È a carico comune di tutti i compadroni in ragione del va

lore della rispettiva porzione il mantcnimcnurdel cornicione e de

gli ornati ostcìiori della fabbrica. Da niuno può alterarsi l'orna

to e simmetria genoralo dcll'odìfizio. 
51. Cadendo in tulio o in parte un edilìzio spettante a più 

persone por distinte porzioni, ha dritto ciascuna di ripristinare la 
propria. Gli altri debbono o concorrere per la lor parte a ciò 
che necessita a tal' effetto, o abbandonare ogni diritto a chi vuol 
ripristinare. 

La divisione dell'area dopo la caduta dell'edifizio spettante in 
simil modo a più persone, si effettua tra tutti i padroni de' di

versi piani o posti qualunqc, in ragione del valore delia porzione 
rispettiva d'ognuno, salvi i regolamenti pubblici relativi all'oc

cupazione e devoluzione allo Slato o al Comune delle fabbriche , 
i di cui padroni non ne curano la riparazione. 

52. Le servitù attive e passive sussìslano dopo In ricostruzione 
di un muro o di una casa, senza che possano rendersi pia gra

vose , e purché non sia decorsa prescrizione prima della rico

struzione. 
SEZIONE I V . 

Di alcuno servita rustiche 
53. I diritti di pascere, di far legna, ed esercitare altri atti 

di servitù attiva nel territorio sulle altrui proprietà competenti 
sia agli abitanti, sia all'antico signore, sia ad altri a titolo gra

tuito o con una fida determinata, cessano a datare dal principio 
prossimo anno 1850. 

54. ,In correspcttività di tal perdita verrà imposto un canone 
proporzionato a favore del Comune o di q elio che godeva di que

sto diritto a carico de' proprietarj de' beni che soggiacevano a 
tal servitù. 

Qteslo canone sarà sempre redimibile. 
Una legge particolare determinerà lo condizioni della sua li

quidazione. 
55. Sono però conservati i diritti di pascere e di far legna 

sulle montagne, su i boschi e sulle terre per la loro condizione 
non suscettiva di coltivazione, e di miglioraménto. 

5G. È viserbato ad una decisione particolare la quistinne sulla 
qualità baronalo o allodiale delle corrisposte di quinte, seste, ot

tave e decime, di altra specie che si percepiscono dagli antichi 
signori territoriali, o loro successori sopra una parte, o sulla u

niversatità del territorio, o cosi di quello di far fide, calcare, e

sigere risposte sulle ceso così dette nelle montagne e boschi di 
dominio comunale o privalo. 

SEZIONE V. 

Della servitù di molliti ed altri opifizj 
57. Le privative delle mole, e dei mulini, valcbe, e qualsivo

glia altro opificio godute sia da Comuni sia da altre qualsivoglia 
persone tanto per l'effetto della coazione ad usarne, quanto per 
l'effetto di proibirne ad altri la costruzione, sono abolite. 

TITOLO IV. 
Delle successioni legittime 

58. Nelle successioni intestate è abrogala la esclusione delle 
femmine e loro discendenti in copeorso de'maschi, e degli agnati. 

Gli erodi dell'uno o l'altro sesso dell'agnazione succedono indistin

tamente nella forma del diritto comune. 
TITOLO V. 

Delle disposizioni di ultima volontà in genere. 
SO: sono abolite le disposizioni del diritto commio. 
'1. Sulla necessità della istituzione dell'erede. 
2. Sulla proibizione ohe rimanga l'eredita, parto testata, parte 

intestata. Se il testatore non fece che disposizioni particolari, la 
successione ò deferita nel resto all'erede legittimo. 

3. Sulla legge Falcidia e la Trcbelliana. 
60. E incapace di ricevere por testamento chi non e concepi

to alla morte almeno del testatore. 
TITOLO VI. 

Delle forme dei testamenti 
GÌ. Oltre il testamento privato nella forma olografa, secondo 

le leggi vigenti, che vengano iti ciò confermate, non si potrà far 
disposizione di ultima volontà che nelle formo del presente tìtolo, 
esclusa qualunque altra da qualsivoglia sanzione deiivi, e qualun

que sieiio le persone, o la causa, a beneficio delle quali sia l'at

ta la disposizione. , ; ,■ 
62. E lolla ogni differenza fra testamento, codicillo, donazio

ne per causa di morto ed altro otto qualunque di ultima vo

lontà. 
63. Il testamento é pubblico, o segreto. 
Ot, il testamento pubblico è qnello elice pronunciato dal te

statore medesimo, ed è contemporaneamente scritto dal notaio. 
63. Il notaio che lo ha scritto deve fumo lettura al testatore. 
66. Tanto la pronunciiizione, che la scrittura, la lettura , ed 

il rogito del notaio deve farsi i» presenza di quattro teslimouj. 
67. Il testatore dovrà sottoscrivere I' atto. Njm sapendo, o non 

potendo scrivere, dovrà dichiararlo. Si l'aia menzione nell'atto 
della sua dichiarazione e della causa che gì' impelli di scrivere. 

68. I lestiuionj anch'essi dovranno sottoscrivere il testamento, 
69. Il nota o m lino dell' atto farà menziono espressa della 

esecuzione di tutte le precciimile foimahlà, e della presenza dei 
testimoni a tutte le meucsimc, esprimoneone il nome e cognome. 

70. I testimouj debbono essere maschi , e maggiori di anni 
diciatto compiti ; non si debbono trovare in stato attuale di pe

na che li privi dell'esercizio de'dritti civili e debbono conoscere 
la lingua, in cui parla il testatore. 

' 1 . I giovani , sostituti, o .Uri ad letti alt' oTieio del notajo 
rogati .dell'atti testamentario , i legalarj , ed eredi , il conjuge, 
gli ascendenti o,i discontent! di questi due ultimi non siaminct

tono per testimonj. 
Se un parente nel dotto grado , o il conjuge sia del leg ata

rio , sia dell' erede sarà stato ammesso per testimonio , sussiste

rà la disposiz one nel resto , ma l'istituzione, o il legato rispet

tivo si avrà p«r non scritto: 
72. 11 testamento segreto si fa nel seguente modo. 
73. Il testatore presenta la schedala, in cui è scritta di qual

sivoglia carattere la disposizione testamentaria al notajo in pre

senza di quattro teslimo.ij. Se non è chiusa e sigillala, si chiu

de e sigilla in presenza dei medesimi. 
Dichiara il testatore cho nella sche.lola presentata si contiene 

il suo testamento. 
Il notajo scrive il rogito al di fuori sulla schedola medesima, 

o sul foglio elio serve ad involgerla. 
Il testatore, il notajo , ed i testimoni! si sottoscrivono tutti 

nella detta soprascrizione. 
Se il testatore non sa, o non può scrivere, il nolifjo lo espri

me , menzionando la causa dell' impedimento. 
L'i sopr.tscrizio.ie del notajo individua l'adempimento delle me

desime , e della presenzia tutto de'testimonj. 
74. Il testatore che non possa ptrlaro potrà supplire colla 

propria scrittura in presenza del notajo, e do'teslimonj a tutto 
ciò che avrebbe dichiarato a voce, so ne avesse avuto la facol

tà. La dichiaraz one sarà scritta dal testatore sulla schedola te

stamentaria , o sul foglio che l'involge , e il notajo in seguito 
distenderà 1' atto di soprascrizione come sopra , dichiarando che 
il testatore scrisse la sua dichiarazione avanti a se, ed ai testi

monii, ed eseguendosi in tutto il resto le disposizioni dei due ar

ticoli precedenti. 
75. So il testatore non puj nò parlare ne scrivere, la pre

sentazione che farà della schedola testamentaria avrà effetto, pur

ché si trovi sottoscritta di suo carattere : osservate sempre nel 
resto le formalità dei due precedenti articoli. 

76. Se il testatore è privo di vista , si arreca un testimonio 
di più nella disposizione per testamento segreto. 

Anche di ciò il notaio dovrà far menzione. 
77 Nel testamento segreto possono servire per tcstimonii an

che quei che sono contemplati nella schedola , sia come credi,, 
sia in altro modo , e il conjuge, o congiunti de' medesimi. 

7<S. 11 testamento fatto per relazione ad una schedola, che non 
si consegni nel modo esposto, non ha alcun effetto. 

7lJ. Il notajo esprimerà nel rogito de' testamenti anche l'ora 
della disposizione. Omettendo di esprimerla incorrerà nella mul

ta di scuJi cinquanta , senza clic ciò porti la nullità del testa

mento. 
80. Un notajo a cui favore si disponga comunque nel testa

mento aperto, non è capace di essere rogato perii medesimo. 
Lo stesso ha luogo se nella schedola chiusa la disposizione a 

favore del notajo e scritta di pugno del medesimo , non ostante 
qualunque approvazione del testatore. 

SI. Chiunque opponga alla validità del testamento l'ommissio

ne di lina formalità , di cui costi dal rogito , dovrà ciò provare 

in formale giudizio di falso,civile , o criminale a tcr.mini.di pro

cedura. 
82. I! testamento fatto in paese straniero, sin comune sia pri

vilegialo, riguardo alle forme esteriori avrà il suo effetto ancor

ché fatto colle regola praticate nel paese , in cui si è disposto 
TITOLO VII. 

Dei testamenti privilegiati. 
83. La forma privilegiata di far testamento competo solo ed 

esclusivamente , esclusa ogni altra persona , o causa comunquo 
degna di speciale menzione , 

Ai militari. 
A quei cho dispongono in tempo di pcsio. 
Ai naviganti. 
Ai genitori che dispongono tra figli. 
Tali disposizioni soggiaceranno alle regolo che seguono. 

84. Il testamento privilegiato dc'mililari ha luogo quando es

si si trovano nella marcia contro il nemico, nel campo , o in 
luogo assediato. 

Il testamento fatto da essi colle formo privilegiato perde la 
forza sei mesi dopo il ritorno ad un luogo ove si pojsa testare 

' colle forme ordinarie. 
86. I militari nei casi suddetti possono disporre col mezzo di 

un cappellano, o di un officiale qualunque maggiore del rango di 
basso officiale della truppa a cui appartengono , il quale scrivc

là la disposiziono nell'atto che vien pronunciala dal testatore al

la presenza di due testimonj. 
86. Nei luoghi messi fnori di communienzionc per causa di ma

lattia contaggiosa , il testamento, anche da chi non sia attacca

to dal'mate, può esser fatto avanti un notajo , in presenza di 
due tcst'monj. 

Sei mesi dopo riaperte le communicazioni , o sei masi dopo 
che si sarà trasferito il disponente in luogo di libera communi

cazioiic , il testamento diverrà nullo. 
87. I testamenti fatti da naviganti appartenenti all' equipag

gio, o semplici passeggieri nel corso di un viaggio marittimo pos

sono essere similmente scritti in presenza di due testimonj dallo 
scrivano, dal capitano, o dal padrone del bastimento, ed in man

canza,̂ ) impedimento di essi, o quando essi slessi facciano il te

stamento , dalla persona che ne suol fare le veci. 
Il testamento suddetto perderà la forza tre mesi dopo l'appro

do del testatore in luogo sia dello Stato , sia estero , ove possa 
testare eolle forine ordinarie. 

88. I genitori e gli altri ascendenti d'ambedue i sessi potran

no disporre a favore dei discendenti sia por semplice atto nota

rile colle forme stromentarie consuete , sia con privata scrittu

ra olografa , o solo sottoscritta di proprio pugno dall' ascenden

te , o da due testimonj presenti all' atto, o io ogni caso coll'ap

posizione della data. 
Qualunque altra disposizione dell'ascendente suddetto a favo

re di altro persone, come altresì la discredaziono d«'propri di

scendenti , sarà senza effetto , se non vi concorrono lo Opportu

ne forme testamentarie. 
89. Le persone abilitate a scrivere oflìcialmente i testamenti 

privilegiati non possono avere interesse nella disposizione nel mo

do stesso che si é prescritto pe' notai in ordine ai testamenti 
comuni. 

TITOLO VIII. 
Della revoca dei testamenti. 

90. II testamento non è revocato di diritto da una nuova di

sposizione, qualunque carattere e denominazione lo venga data , 
senza una espressa dichiarazione del disponente , tranne le sole 
cose nelle quali risulti la mutazione di volontà. 

TITOLO IX. 
Delle donazioni fra vivi 

91. Fermo rimanendo l'obbligo dello stromcnto pubblico , a 
termini (ielle leggi vigenti, é abolita nelle donazioni la formalità 
della insinuazione, come inutile, senza scopo. 

92. Quella bensì che cada su beni stabili si deve trascrivere 
entro tre mesi dalla stipolaziono all' officio delle ipoteche di cia

scun luogo ove gli stabili sono situati a carico del donatario. 
93. La mancanza di trascrizione rende inefficace la donazione 

quanto alle terze persone che abbiano comunque interesse di 
opporla. , 

Non possono però opporla il donatore , e suoi, successori a ti
tolo universale; né quei ai quali per ragione d' officio incombeva 
1' obbligo di eseguire la trascrizione. 

91. 11 donatario deve esistere ed essere almeno concepito per 
cssore capace di ricevere la donazione. 

TITOLO X. 
Dei controlli delle persone tutelalo 

95. La forma, o solennità nei contralti delle persone tutelate, 
come minori, stabilimenti pubblici, od altri siffatti , saranno de
terrò iute da leggi particolari. 

96. Lo stesso sarà di quei dello Stato e dei Comuni. 
TITOLO XI. 

Delle rinunzie alle successioni fallire. 
97. Non si può rinunziare alle successioni de' viventi, ne sti

polare in alcun modi sulle medesime, prima diesi aprano, nep
pure col consenso di quello, alla cui eredità n'é l'oggetto. 

98. Le rinunzie bensì emesse prima della presente legge dal
le donne che ricevettero una dote imputata congrua secondo lo 
regole fino ad ora vigenti, conserveranno i medesimi effetti elio 
avrebbero avuto sulle successioni che verranno anche in appresso 
alle medesime deferite in forza delle presenti disposizioni. 

[Continua) 
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